
Amelio e Crialese:
l’Italia nel mondo
tra gli operai
e i nostri emigrati
■ di Gabriella Gallozzi

I
mmigrazione, soprattutto, mondo operaio (o
quello che ne resta) e «vari estratti di realtà».
Sono questi i temi portanti dell’abbondante
produzione italianapresente inquesta edizio-
ne della Mostra 2006, tra concorso e sezioni
varie. Nonostante il direttore Marco Müller
abbiadovuto«spartirsi» i film,diciamolaveri-
tà,conlaneonataFestadiRomachesièaggiu-
dicata gli attesi N di Virzì e Le rose del deserto di
Monicelli. Eppure la Mostra è riuscita ad «ac-
calappiare»per lacorsaalLeoned’orodell’Ita-
lia due titoli altrettanto forti: La stella che non
c’èdiGianniAmelioeNuovomondodiEmanue-
leCrialese.Oltrea Quei loro incontri degliormai
italianissimi autori francesi Jean-Marie Straub
eDanièleHuilletche,dopol’esperienzateatra-
le, portano sul grande schermo Dialoghi con
Leucò di Cesare Pavese.
Atteso, è davvero il caso di dirlo, è il nuovo
filmdiEmanuele Crialese.Èattesoaddirittura
daquattroanni,dal2002quandovinse laSet-
timana della critica a Cannes col suo sorpren-
dente Respiro, fotografia di una Lampedusa
aspra e rarefatta che si svela attraverso gli oc-
chi infantili e una «ribellione» al femminile,
cosìoriginaledaaversubitofattoparlare lacri-
tica di nuova promessa del giovane cinema
italiano. Anche se il regista aveva già esordito
nel ‘97 con Once We Were Strangers, una storia

di immigrazione ambientata a New York, do-
ve Crialese ha vissuto a lungo ed ha studiato
regia. Di immigrazione, infatti, parla anche
Nuovomondo, diviso tra la Sicilia e l’America: il
«nuovomondo» del titolo, la «terra promes-
sa» per quelle sconfinate masse di emigranti
che, all’inizio del secolo scorso - ieri come og-
gi - decidevano di lasciare la loro terra nella
speranzadiunfuturomigliore.ComefaràSal-
vatore, ilprotagonista,chedallaSiciliavarche-
rà l’oceano per arrivare a New York in cerca di
lavoroe di una sistemazione per tutta la fami-
glia.Affrontando,oltrea tutte ledifficoltàma-
teriali, anche quelle più «misteriose» e impal-
pabilidel richiamoancestraledellapropria ter-
ra,doveantichepresenze,animelontane, ten-
tanodi tenerlo«legato»,dinonlasciarloanda-
re verso un mondo che mai potràappartener-
gli.
Viaggio e immigrazione, per certi versi, più
quellocherestadell’universooperaiosonoan-
che sullo sfondo del secondo film italiano in

corsa per il Leone d’oro: La stella che non c’è col
qualeGianniAmelio tornaallaMostra incon-
corso, dopo il «passaggio» di due anni fa con
Lechiavidi casa.Liberamenteispiratoalroman-
zo diErmanno Rea, La dismissione, quello sullo
smantellamentodelleacciaieriediBagnoli (di-
stribuito in edicola l’anno scorso dal nostro
giornale, se volete lo potete acquistare a 6,90
euro nello «store» del sito internet de l’Unità
on line), La stella che non c’è prende le mosse
proprio da qui, da un impianto industriale in
disarmoche viene «ceduto» ai cinesi, e ne im-
magina un seguito.
Èallorachealprotagonista,Vincenzo, l’opera-
io specializzato nei controlli delle macchine
(col volto di Sergio Castellitto), viene il dub-
bio che l’altoforno in vendita possa essere
malridotto,alpuntodametterea rischio levi-
te dei lavoratori. Effettivamente il guasto c’è,
Vincenzo lo trova, ma troppo tardi: l’impian-
toe ladelegazionesono giàpartiti per laCina.
All’uomo, dunque, non resta che mettersi in
viaggio «dietro» all’altoforno per scongiurare
il pericolo. Inizierà così una lunga peregrina-
zione per la grande Cina, affiancato da una
bella ragazza-guida, che lo porterà a scoprire
unpaese moltodiverso daquellocheVincen-
zo immaginava.
Ancora di immigrazione ci racconta un altro
attesissimo e molto sofferto film (lunghissi-
maèstata lagenesi)chesegna il ritornodelpa-
dredeldocumentario italiano:Lettere dalSaha-
ra (evento speciale) dell’ottantenne Vittorio
De Seta, celebrato recentemente al Moma di

New York come «maestro del reale». Un film
incui l’autore affronta l’odisseadi un migran-
te senegalese in Italia. «Il Suddel mondo - rac-
conta - non è un’espressione geografica, è un
malessere diffuso, ovunque, che tocca miliar-
didipersone,vittimedell’egoismo,dellaman-
canza di immaginazione, dell’imprevidenza
dei ricchi. Metà della popolazione mondiale
non ha case decenti, non ha l’acqua corrente,
molti soffronola fame,mentrenoi continuia-
mo a costruire navi da crociera immense, gip-
poni, seconde, terze case e armi, armi, armi».
A ricordare un altro grande padre del docu-
mentario è poi Il mio paese di Daniele Vicari
(evento speciale di «Orizzonti»), ispirato al la-
vorodiJoris Ivense, inparticolareal suodocu-
mentario«simbolo»:L’Italia nonèunpaesepove-
ro del ‘59, in cui, su sollecitazione dell’allora
presidentedell’Eni, EnricoMattei, impegnato
nell’affrancare la Penisola dal monopolio
energeticodellegrandicompagnieangloame-
ricane, mostrò un’Italia piena di possibilità
ma anche dicontraddizioni, raccontando so-
prattutto un sud di incredibile arretratezza
(tantochenella messa inonda tvquesta parte

fu tagliata). Guardando ad Ivens, Vicari riper-
corre l’Italiadalnordal sud,per fotografarecri-
si e cambiamenti di oggi.
Racconti di battaglie e cambiamenti sociali e
di costume rimanda anche Bellissime 2 (Oriz-
zonti), seguito fino ai giorni nostri di quella
storia sulle donne italiane, che Giovanna Ga-
gliardo aveva già presentato ad una passata
edizione della Mostra. Altro «sequel» (evento
speciale in Orizzonti) è quello di Gil Rosselli-
ni, uno dei figli dell’autore di Roma città aperta,
che con Kill Gil (Volume 2), torna a «scrivere» il
diario della sua drammatica malattia che l’ha
costretto su una sedia a rotelle. Un tuffo nei
territori dell’arte figurativa, invece, lo garanti-
sce Quijote (Orizzonti), rilettura del personag-
gio di Cervantes firmata da uno dei più noti
esponenti della Transavanguardia: Mimmo
Paladino.L’arte,quelladiPasolini, stavolta,ar-
riveràallaMostra (eventospeciale inOrizzon-
ti) con Pasolini prossimo nostro, in cui Giuseppe
Bertolucci ritrova il set di Salò o le 120 giornate
di Sodoma, attraverso una ricostruzione foto-
grafica, un «fotoromanzo», illustrata da una
lunga intervista allo stesso poeta corsaro.
Si torna alla ficion, poi, con gli ultimi tre titoli
tricolore:Nonprendere impegni staseradiGianlu-
caTavarelli (Orizzonti),viaggioconPaolaCor-
tellesi, Luca Zingaretti e Alessandro Gassman
nellesolitudinienegliamori, riuscitiomanca-
ti, di quattro coppie di quarantenni a Roma;
Larieducazionediuncollettivodi treautori (Da-
vide Alfonsi, Alessandro Fusto, Denis Mala-
gnino) già annunciato come il caso del festi-
val (Settimana della critica) per i costi bassissi-
mi e per la produzione completamente autar-
chica.

GIORNATE DEGLI AUTORI Nella rassegna anteprime mondiali da ogni continente

Vita da tribunale a Napoli
Poi si va dal Perù a Kabul
■ di Dario Zonta

G
iunte alla terza edizione «Le giornate
degli autori», rassegna autonoma dal-
la Mostra del cinema, cambiano gui-

da ma mantengono l'originario spirito di ri-
cerca e selezione del «nuovo» cinema indi-
pendente. Dei dodici film scelti, otto sono
anteprime mondiali, sei opere prime, due
opere seconde in un arco geografico ampio
e, fortunatamente, vario che va dal Marocco
al Perù, dalla Danimarca all'Afghanistan.
L'Italia è rappresentata dall'opera seconda di
un'interessanteregistamilanese,MarinaSpa-
da, e da un documentario-verità di Vincen-
zo Marra. Marina Spada ha realizzato un
filmdi finzioneabassobudget (50milaeuro)
e in digitale, avvalendosi di un fotografo di
talento come Gabriele Basilico. Come l'om-
bra ritrae «scorci inediti di una Milano estiva
e spopolata, periferica e post-antonioniana»
e racconta mille storie di emigrazione, sfrut-
tamento e solitudine. Il suo primo film è
quel Forza Cani, tratto dal romanzo Costretti
a sanguinare di Marco Philopat, realizzato
grazie a una sorta di sottoscrizione popolare,

autogestitaecondivisaconlavoro inparteci-
pazione di attori e tecnici. All'epoca fece par-
lare di sé proprio per la capacità di scavalcare
l'orditoasfissiantedeisolitipercorsiprodutti-
vieper la forzaautenticadiunastoria incon-
sueta. L'udienza è aperta di Vincenzo Marra,
coprodottoda Raicinema, ricostruisceun di-
battimento su un processo a esponenti del
clan dei Casalesi e la vita giudiziaria di magi-
strati e un penalista: fatti veri, interviste, dia-
loghi e scene tra la Corte di assise d'appello
del Tribunale di Napoli, cancellerie, corridoi

di Palazzo di Giustizia e studi professionali
con, «dal vero», il presidente della Corte Pie-
troLignola, il suogiudicea latere,ElenaGior-
dano (originaria di Caserta) il penalista sam-
maritano Alfonso Martucci.
Con questo spirito sono stati selezionati gli
altri filmtracui ilprimo lavorodi finzione di
un grande reporter e documentarista, che
purtroppo arriva postumo (L'étoile du soldat
di Christophe de Ponfilly); una sorprenden-
te «black comedy» (ma la definizione va sta
stretta) dal Marocco, destinata a cambiare
l'immagine del cinema maghrebino (Www
What a Wonderful Worlddi Faouzi Bensaïdi);
un finto film-verità girato quasi a quattro
mani dal protagonista e dal suo regista, che
attraverso l'espediente del cinema nel cine-
ma diventa un'inquietante discesa nel ma-
elstrom della follia (Offscreen di Christoffer
Boe, già alle Giornate nel 2005 con Allegro).
Le prime due edizioni delle «Giornate» sono
state guidate da Giorgio Gosetti (ora passato
alla direzione della Festa del cinema di Ro-
ma). Il delegato uscente ha definito in due
anni e qualche decina di film il carattere au-
tonomo di questo spazio promosso dall'
Anacadall'Api, inaccordoconla Biennale, e
creatosulla falsa rigadelle storiche«Quinzai-
ne des Réalisateurs» di Cannes e del «Forum
des JungenFilms» di Berlino. Alcuni dei film
delle passate edizioni hanno raccolto premi
econsensi, comeildocumentarioL'incubodi
Darwin e il film canadese Crazy (uscito nelle
nostre sale). A raccogliere la giovane ma cor-
posa eredità è il critico cinematografico Fa-
bio Ferzetti, già selezionatore a Venezia per
«La settimana della critica» e per la «Finestra
sulle immagini» (volute dall'allora direttore
Gillo Pontecorvo).

MOSTRA DEL CINEMA

«Pasolini prossimo nostro» di Giuseppe Bertolucci (nella sezione «Orizzonti)

SGUARDI LONTANI Molti film asiatici
grazie alla passione del direttore Müller

Da Macao a Tokyo
l’Oriente scende in forze
su questi schermi

In gara «Nuovomondo»
di Crialese e, di Amelio,
«La stella che non c’è»
Oltre ai francesi ormai
italiani Straub e Huillet
che portano Pavese

Tra i film indipendenti
«L’udienza è aperta»
di Marra ricostruisce
un processo a Napoli
La Milano d’estate
in «Come l’ombra»

I
l cinema d'Oriente è fortemente rappresen-
tatoalla 63a Mostra di Venezia. Come è no-
to Marco Müller è antico e profondo esper-

todiquesta tradizionecinematograficaehase-
lezionato un vero e proprio plotone di film e
aprendo un fronte significativo sul genere dell'
animazione.Non c'è da stupirsi. Con alti ebas-
si, dettati da annate più o meno floride, il cine-
ma d'oriente ha dato alla recente storia della
settima arte molte pagine importanti.
Pescando dal mazzo… Avremo l'ultima opera
di Tsai Ming Liang (frequentatore assiduo di
Cannes e Venezia) con I don't want to sleep alo-
ne.Ancoradi incomunicabilità,amoreesolitu-
dinesiparlanelle affollatestradediKualaLam-
purdovetregiovani sperimentanolacomples-
sità delle relazioni. Un altro affezionato dei fe-
stival è Johnny To che promette piroette con
Exiled nella Macao di fine ‘900. Qui uomini di
ogni sorta inventano modi per far soldi prima
che la colonia portoghese inauguri una nuova
era sotto il governo cinese.
L'animazione non mancherà. Di padre in fi-
glio, Gedo senki è una avventura fantasy di Go-
roMiyazaki, figliodelgenioHayaoMiyazaki. Il
filmgià inprogrammazioneneicinemanippo-
nici non ha avuto una grande accoglienza e lo
stesso Hayao non ha risparmiato alcune criti-
che.Vedremoseil talentohaunamatriceeredi-
taria. Altra animazione, «criminale», è Paprika
diKonSatoshi, selezionatanelconcorsoufficia-
le. Ispirato alla popolare serie di romanzi di
Yasutaka Tsutsui, in un’ambientazione teatra-
le una donna indaga su casi criminali entran-
do nei sogni dei sospettati.  d.z.

Giuseppe Bertolucci
ritrova il set di «Salò» di
Pasolini, Vicari esplora
come si vive in Italia
Quarantenni in crisi in
«Non prendere impegni»

Emigrati italiani nel «Nuovomondo» di Emanuele Crialese (in concorso)
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